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singolari. G li Spagnuoli lo rifiutavano per alcune sentenze ca­
noniche che egli aveva  dettato. Anche dei cardinali nominati dn 
Clemente V i l i  tre venivano considerati come papabili: Bandini, 
Ginnasio e -  per quanto non ne venga  fatto  il nome in tutte 
le relazioni -  M adruzzo. Bandin i, noto per grande esperienza >■ 
acume politico, amico degli stranieri, aveva  m olti adepti, tra iquali 
i più zelanti Capponi e U ba ld in i: non pochi avevano  veduto in 
lui il nuovo papa ancora ai tem pi di Gregorio X V .  M a  appunto 
per ciò egli era odiato dal Borghese. Anche il M edici, in causa di 
antecedenti contrasti fra  le due case, aveva  assunto verso il Bal­
dini un atteggiam ento sfavorevole. L o  stesso va leva  per Aldobran- 
dini, Savoia e Savelli.1 Ginnasio aveva  pochi nemici, m a anche pochi 
sostenitori. L e  sue doti spirituali erano modeste e taluno lo di­
ceva anche avaro. G li Spagnuoli presso i quali era stato nunzio 
gli erano ostili, mentre Farnese, M edici e anche Ludovisi sii 
erano favorevoli. M adruzzo passava per tedesco, benché egli 
stesso si presentasse come italiano. E g li era proposto anche dagli 
Spagnuoli, ragione per cui lo osteggiavano i francofili. Siccome si 
riteneva che egli p iù  che un buon  p ap a  sarebbe per diventare un 
abile uomo di Stato, le sue prospettive apparivano  esigue. Il 
più gran numero di papabili si trovava  fra  i cardinali di Paolo \ . 
Si fanno i nomi di Galam ina, Barberin i, M illini, Cobelluzio, Verallo, 
Campori, Cennini e Scaglia ; in alcune relazioni anche Carata 
e Lante. Galam ina, prim a generale dei Dom enicani, era uomo di 
ottima condotta e pieno di zelo religioso, m a poco esperto negli 
affari del mondo: godeva m olte sim patie presso il popolo di 
Bom a.2 Gli Spagnuoli gli erano recisamente avversi, perchè nnn 
aveva tenuto conto dei loro desideri nella nom ina del suo succes­
sore al generalato e oltre a ciò sem brava inclinare verso la Francia.
Il Borghese non aveva molte preferenze per lui, m entre il Ludovisi 
gli era piuttosto favorevole. In  una situazione sim ile si trovava il 
Barberini. Distinto per grande bontà, erudizione ed esperienza, 
e ir li era rimasto lontano dai p a r t it i3 ed era ben voluto dai pi'i: 
aveva perciò grande prospettiva di ascendere il trono papale. 
Non mancavano tuttavia anche per lui num erosi ostacoli. Anzi­
tutto non si fidavano di lui gli Spagnuoli, perchè essendo stato 
antecedentemente nunzio a Parig i, passava per francofilo. Anche 
il Borghese non inclinava per il Barberin i, il quale per la sii» 
franchezza non era stato molto ben visto nem m eno dallo zi" 
Paolo V . I  Medici pure non desideravano la  sua elevazione. I

1 Cfr. Qu a z z a , loc. cit. 18.
a Ibid. 14.
3 « Il papa è persona neutrale tra le fattioni », scrive l’ambasciatore estensi 

immediatamente dopo l’elezione del 6 agosto 1623, A r c h i v i o  d i  S t a t o  
i n  M o d e n a .


